
SAN PIETROBURGO. Benedetto XVI ha donato
10mila euro per la ricostruzione della cattedrale della
Trinità, a San Pietroburgo,danneggiata da un incendio lo
scorso agosto.Un gesto molto apprezzato dal patriarca
ortodosso di Mosca,Alessio II, che in una nota definisce il
gesto «un segno di amore sincero per la Chiesa
ortodossa russa che,ovviamente,può essere un passo
per un ulteriore sviluppo dei nostri rapporti nello spirito
della fratellanza cristiana e dell’assistenza reciproca».

DI MATTEO LIUT

attorno al ruolo della
ragione che si gioca il

complesso intreccio tra religioni
e culture, tra comunità di credo
diverso, tra fede, vita pubblica e
pensiero scientifico. Questo
delicato, quanto attuale, tema ieri
al Palazzo delle Nazioni Unite a
New York ha coinvolto il
senatore Marcello Pera e il
teologo americano George
Weigel. «Il relativismo e la crisi
delle culture negli scritti di
Benedetto XVI» è stato, infatti, il
titolo di una conferenza
organizzata dalla Missione
permanente della Santa Sede
presso l’Onu per presentare
negli Stati Uniti gli scritti del
Papa, con particolare attenzione

alla versione inglese del libro
«L’Europa di Benedetto nella
crisi delle culture» (Edizioni
Cantagalli, Siena 2005), di cui
Pera ha scritto l’introduzione.Tra
i promotori della conferenza,
moderata dal giornalista Marco
Bardazzi, appaiono anche la
Fondazione «Path to peace», gli
editori Ignatius Press e
Cantagalli, la Libreria Editrice
Vaticana e la Fondazione
sublancense «Vita e famiglia». Il
dibattito, introdotto dal nunzio

della Santa Sede presso l’Onu,
Celestino Migliore, ha avuto
luogo nell’auditorium della
biblioteca Dag Hammarskjöld,
davanti a molti diplomatici. Nel
suo intervento Pera ha
sottolineato l’importanza
dell’invito, più volte rivolto da

Benedetto XVI, al recupero di
una ragione che non sia solo
quella «empirica» della scienza.
Un invito che apre al dialogo tra
fede e ragione e tra religioni.
«Oltre al relativismo – ha
sottolineato il senatore – un
altro atteggiamento sbagliato
verso la religione è quello di
"privatizzarla", ossia di confinarla
all’interno della sfera personale.
In realtà le religioni sono modi
per orientarci nel mondo e
svolgono, quindi, un ruolo nella

vita pubblica, dando forma alle
società». «La distinzione tra
Stato e Chiesa – ha aggiunto
Pera – è un accordo utile per e
stabilire rapporti reciproci fra
istituzioni ma non è uguale alla
distinzione tra politica e
religione, che equivale invece a
una proibizione ideologica nociva
agli individui e alle società».
Riguardo poi ai rapporti con il
mondo islamico l’ex presidente
del Senato ha sottolineato che
«nel suo discorso di Ratisbona il
Papa ha lanciato
una sfida ai
cristiani e ai
musulmani. Ha
portato il nesso
tra
cristianesimo e
ragione alla

memoria degli uni, e ha
sottolineato agli altri che Dio
agisce secondo ragione. Il Papa
non ha fatto alcuna provocazione
– ha ribadito Pera –, tanto meno
ha espresso offesa. Il suo
obiettivo era un’interpretazione
vera del cristianesimo e una
domanda all’Islam. È dall’islam –
ha concluso il senatore – che ci
si aspetta un’interpretazione o
una presentazione di sé in
termini tali da permettere un
dialogo interculturale».

È

Alessio II ringrazia Benedetto XVI
per l’aiuto alla rinascita della Cattedrale

Al Palazzo dell’Onu incontro
sul relativismo negli scritti
del Pontefice.Pera:«Le fedi
danno forma alla società»

«Religioni e culture, la ragione guidi il dialogo»

Ratzinger: «Ecco chi è Gesù»
In primavera il primo volume della sua cristologia, «summa» del Papa-teologo
DA ROMA SALVATORE MAZZA

ppena tre righe di comuni-
cato. Ma l’annuncio è dav-
vero di quelli straordinari:

«Benedetto XVI ha terminato di scri-
vere la prima parte di un libro il cui
titolo è "Gesù di Nazareth. Dal Bat-
tesimo nel Giordano alla Trasfigura-
zione", e lo ha consegnato, nei gior-
ni scorsi, alla Libreria Editrice Vati-
cana».
Tre righe, sufficienti per una notizia
attesa – che ci fosse un nuovo libro
in gestazione lo si sussurrava da tem-
po – ma sempre ugualmente sor-
prendente. È stata la Sala Stampa va-
ticana a ufficializzare, nella tarda
mattinata di ieri, la prossima pub-
blicazione – in primavera – dell’ul-
timo libro di Papa Ratzinger. Un’o-
pera che «non è assolutamente un
atto magisteriale, ma è unicamente
espressione della mia ricerca perso-
nale del volto del Signore», scrive lo
stesso Pontefice nella prefazione, e
con il quale «ho voluto fare il tenta-
tivo di presentare il Gesù dei Vange-
li come il vero Gesù, come il Gesù
storico nel vero senso dell’espres-
sione». Questo, aggiunge sempre il

A
Papa spiegando l’approccio da lui
scelto per la trattazione dell’argo-
mento, in quanto «l’insegnamento
di Gesù non proviene da un ap-
prendimento umano, qualunque
possa essere. Viene dall’immediato
contatto con il Padre, dal dialogo fac-
cia a faccia, dal vedere quello che è
nel seno del Padre. È parola del Fi-
glio. Senza questo fondamento in-
teriore sarebbe temerarietà».
Il modo in cui l’autore firma l’opera
– Joseph Ratzinger - Benedetto XVI – 
, già da solo rivela la sua lunga ge-
stazione. «Il Papa iniziò a scrivere nel
2003 – rivela il direttore della Lev don
Claudio Rossini – e il lavoro, cono-
scendo tra l’altro la sua attenzione e
precisione, è andato avanti per lun-
go tempo. In pratica ha deciso di da-
re alle stampe i primi dieci capitoli,
che appunto vanno dal battesimo di
Cristo alla Trasfigurazione, e lui stes-
so spiega nella prefazione di essere
giunto a tale determinazione "poi-
ché non so quanto tempo e quanta
forza mi saranno ancora concessi"».
A pubblicare il volume sarà la casa
editrice Rizzoli, a cui la Libreria Edi-
trice Vaticana ha ceduto i diritti di
traduzione, diffusione e commer-

cializzazione in tutto il mondo come
«segno tangibile di riconoscenza –
riporta una nota dell’editrice – per
quanto ha fatto nel corso degli anni
per far conoscere l’opera dell’ama-
to Servo di Dio Giovanni Paolo II».
L’editore italiano ha già ceduto i di-
ritti per la Germania alla Herder Ver-
lag, editore «storico» dell’attuale
Pontefice, «ben co-
noscendo i legami di
stima e di amicizia,
protrattisi per oltre 50
anni, tra la famiglia
Herder e il professo-
re e poi cardinale Jo-
seph Ratzinger».
Come detto, l’arrivo
dell’opera nelle librerie è previsto
per la primavera, «probabilmente
attorno a Pasqua, o al secondo an-
niversario dell’elezione al Pontifica-
to – spiega ancora Rossini – Di cer-
to sarà ovviamente disponibile in te-
desco, dal momento che è stato
scritto in quella lingua, e nella tra-
duzione in italiano, ma si sta lavo-
rando per vedere se sarà possibile
arrivare almeno a una o due altre e-
dizioni, mentre le altre seguiranno».
Per la cronaca, le due ultime opere

di Papa Wojtyla, Memoria e identità
e Alzatevi, andiamo, sono arrivate
rispettivamente a 27 e 34 edizioni
linguistiche diverse.
Il problema delle traduzioni non è
comunque semplice. «Il testo, 276
cartelle dattiloscritte, c’è arrivato so-
lo alla fine di ottobre – osserva il di-
rettore della Libreria Editrice Vatica-

na –. Tradurre un
libro del Papa
non è mai sem-
plice, ma in que-
sto caso bisogna
anche fare i con-
ti col fatto che la
lingua in cui
scrive Benedetto

XVI è un tedesco molto colto ma al-
lo stesso tempo scorrevole e chia-
rissimo, addirittura dicono che rap-
presenti un modello linguistico, stu-
diato anche nelle scuole. Per cui le
traduzioni dovranno preoccuparsi
di rispettare questo stile». Anche per-
ché, mette in evidenza ancora Ros-
sini, «tra l’altro non si tratta di un’o-
pera per "addetti ai lavori", ma si ri-
volge anche, e soprattutto, a un pub-
blico che non ha una cultura teolo-
gica specifica».Particolare del «Battesimo di Cristo» dipinto di Luca Signorelli 

Pubblichiamo di seguito i due estratti della
prefazione del libro «Gesù di Nazareth»,
anticipati ieri dall’editore.

l libro su Gesù, di cui ora presento
al pubblico la prima parte, sono
giunto dopo un lungo cammino

interiore. Al tempo della mia giovinezza –
negli anni Trenta e Quaranta – vennero
pubblicati una serie di libri entusiasmanti
su Gesù. Ricordo solo il nome di alcuni
autori: Karl Adam, Romano Guardini,
Franz Michel Willam, Giovanni Papini,
Jean Daniel-Rops. In tutti questi libri
l’immagine di Gesù Cristo venne
delineata a partire dai Vangeli: come Egli
visse sulla Terra e come, pur essendo
interamente uomo, portò nello stesso
tempo agli uomini Dio, con il quale, in
quanto Figlio, era una cosa sola. Così,
attraverso l’uomo Gesù, divenne visibile
Dio e a partire da Dio si poté vedere
l’immagine dell’uomo giusto. A
cominciare dagli anni Cinquanta la
situazione cambiò. Lo strappo tra il «Gesù
storico» e il «Cristo della fede» divenne
sempre più ampio; l’uno si allontanò
dall’altro a vista d’occhio.
Ma che significato può
avere la fede in Gesù Cristo,
in Gesù Figlio del Dio
vivente, se poi l’uomo Gesù
era così diverso da come lo
presentano gli evangelisti e
da come lo annuncia la
Chiesa a partire dai Vangeli?
I progressi della ricerca
storico-critica condussero a
distinzioni sempre più
sottili tra i diversi strati della tradizione.
Dietro di essi, la figura di Gesù, su cui
poggia la fede, divenne sempre più
incerta, prese contorni sempre meno
definiti. Nello stesso tempo le
ricostruzioni di questo Gesù , che doveva
essere cercato dietro le tradizioni degli
Evangelisti e le loro fonti, divennero
sempre più contraddittorie: dal
rivoluzionario nemico dei romani che si
oppone al potere costituito e
naturalmente fallisce al mite moralista

A che tutto permette e inspiegabilmente
finisce per causare la propria rovina. Chi
legge di seguito un certo numero di
queste ricostruzioni può subito constatare
che esse sono molto più fotografie degli
autori e dei loro ideali che non la messa a
nudo di una icona diventata confusa. Nel
frattempo è sì cresciuta la diffidenza nei
confronti di queste immagini di Gesù, e
tuttavia la figura stessa di Gesù si è
allontanata ancor più da noi. Tutti questi
tentativi hanno comunque lasciato dietro
di sé, come denominatore comune,
l’impressione che noi sappiamo ben poco
di certo su Gesù e che solo più tardi la fede
nella sua divinità ha plasmato la sua
immagine. Questa impressione, nel
frattempo, è penetrata profondamente
nella coscienza comune della cristianità.
Una simile situazione è drammatica per la
fede perché rende incerto il suo autentico
punto di riferimento: l’intima amicizia
con Gesù, da cui tutto dipende, minaccia

di annaspare nel vuoto.
(…) 

o sentito il bisogno
di fornire ai lettori
queste indicazioni

di metodo perché esse
determinano la strada
della mia interpretazione
della figura di Gesù nel
Nuovo Testamento. Per la
mia presentazione di Gesù

questo significa anzitutto che io ho fiducia
nei Vangeli. Naturalmente do per scontato
quanto il Concilio e la moderna esegesi
dicono sui generi letterari,
sull’intenzionalità delle affermazioni, sul
contesto comunitario dei Vangeli e il loro
parlare in questo contesto vivo. Pur
accettando, per quanto mi era possibile,
tutto questo ho voluto fare il tentativo di
presentare il Gesù dei Vangeli come il vero
Gesù, come il «Gesù storico» nel vero
senso della espressione. Io sono convinto,

H

e spero che se ne possa rendere conto
anche il lettore, che questa figura è molto
più logica e dal punto di vista storico
anche più comprensibile delle
ricostruzioni con le quali ci siamo dovuti
confrontare negli ultimi decenni. Io
ritengo che proprio questo Gesù – quello
dei Vangeli – sia una figura storicamente
sensata e convincente. Solo se era
successo qualcosa di straordinario, se la
figura e le parole di Gesù superarono
radicalmente tutte le speranze e le
aspettative dell’epoca, si spiegano la sua
Crocifissione e la sua efficacia. Già circa
vent’anni dopo la morte di Gesù troviamo
pienamente dispiegata nel grande inno a
Cristo della Lettera ai Filippesi (Fil, 2,6-8)
una cristologia, in cui di Gesù si dice che
era uguale a Dio ma spogliò se stesso, si
fece uomo, si umiliò fino alla morte sulla
croce e che a lui spetta l’omaggio del
creato, l’adorazione che nel profeta Isaia
(Is 45,23) Dio proclamò come dovuta a lui
solo. La ricerca critica si pone a buon
diritto la domanda: che cosa è successo in
questi vent’anni dalla Crocifissione di

Gesù? Come si giunse a questa cristologia?
L’azione di formazioni comunitarie
anonime, di cui si cerca di trovare gli
esponenti, in realtà non spiega nulla.
Come mai dei raggruppamenti
sconosciuti poterono essere così creativi,
convincere e in tal modo imporsi? Non è
più logico anche dal punto di vista storico
che la grandezza si collochi all’inizio e che
la figura di Gesù fece nella pratica saltare
tutte le categorie disponibili e poté così
essere compresa solo a partire dal mistero
di Dio? Naturalmente, credere che proprio
come uomo egli fosse Dio e fece
conoscere questo avvolgendolo nelle
parabole e tuttavia in un modo sempre
più chiaro, va al di là delle possibilità del
metodo storico. Al contrario, se a partire
da questa convinzione di fede si leggono i
testi con il metodo storico e la sua
apertura per ciò che è più grande, essi si
aprono, per mostrare una via e una figura,
che sono degne di fede. Diventano allora
chiare anche la lotta a più strati presente
negli scritti del Nuovo Testamento intorno
alla figura di Gesù e nonostante tutte le

diversità, il profondo accordo di questi
scritti.
È chiaro che con questa visione della
figura di Gesù io vado al di là di quello che
dice ad esempio Schnackenburg in
rappresentanza di una buona parte
dell’esegesi contemporanea. Io spero,
però, che il lettore comprenda che questo
libro non è stato scritto contro la moderna
esegesi, ma con grande riconoscenza per
il molto che ci ha dato e continua a darci.
Ci ha fatto conoscere una grande quantità
di fonti e di concezioni attraverso le quali
la figura di Gesù può divenirci presente in
una vivacità e profondità che solo pochi
decenni fa non riuscivamo neppure a
immaginare. Io ho solo cercato di andare
oltre la mera interpretazione storico-
critica applicando i nuovi criteri
metodologici, che ci permettono una
interpretazione propriamente teologica
della Bibbia e che naturalmente
richiedono la fede senza per questo volere
e poter affatto rinunciare alla serietà
storica. Di certo non c’è affatto bisogno di
dire espressamente che questo libro non è
assolutamente un atto magisteriale, ma è
unicamente espressione della mia ricerca
personale del «volto del Signore» (Sal
27,8). Perciò ognuno è libero di
contraddirmi. Chiedo solo alle lettrici e ai
lettori quell’anticipo di simpatia senza la
quale non c’è alcuna comprensione.
Come ho detto all’inizio della prefazione,
il cammino interiore verso questo libro è
stato lungo. Ho potuto cominciare a
lavorarci durante le vacanze estive del
2003. Nell’agosto del 2004 ho poi dato
forma definitiva ai capitoli dall’1 al 4.
Dopo la mia elezione alla sede episcopale
di Roma ho usato tutti i momenti liberi
per portarlo avanti. Poiché non so quanto
tempo e quanta forza mi saranno ancora
concessi mi sono ora deciso a pubblicare
come prima parte del libro i primi dieci
capitoli, che vanno dal battesimo al
Giordano fino alla confessione di Pietro e
alla Trasfigurazione.
Roma, festa di San Gerolamo
30 settembre 2006 

Joseph Ratzinger - Benedetto XVI

«Situazione drammatica per la fede
se è vago il volto di Colui che la fonda»

«Il mio intento:
presentare il Gesù
dei Vangeli come
il “Gesù storico”
nel vero senso
dell’espressione»

«Dal Battesimo
nel Giordano alla
Trasfigurazione»:
nel titolo l’orizzonte
della riflessione
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«Ho iniziato
a scrivere
questo libro
nel 2003:
non è un atto
magisteriale
ma soltanto
l’espressione
della mia
personale
ricerca»

la prefazione


